ALBERTO COLANTUONI | 


FANFULLA 


Tragicommedia in tre atti (cinque quadri) 


‘ PER LA MUSICA DI 


ATTILIO PARELLI 


PA 
i MILANO 


FRSA MUSICALE SONZOGNO. ui 


Via Pasquirolo N. 12 


BIBLIOTECA: CAPRONI 


AAA AA dA AA AI 


3; 


f 
ATI 


ALBERTO COLANTUONI 


FANFULLA 


Tragicommedia in tre atti (cinque quadri) 


PER LA MUSICA DI 


ATTILIO PARELLI 


MILANO 


CASA MUSICALE SONZOGNO 


Via Pasquirolo N. 12 


della Casa Musicale SR di Milano | 
e della Casa G. Schirmer di New-York. 


PERSONAGGI 


ATTO PRIMO 


SIMONETTA 

REMIGIA 

FOLCO BIANTE : 
GIANNOTTO DEL VASTO 
. FRA TITO i 

IL CAPO DRAPPELLO 


Coro di Stradioti. 


ATTO SECONDO 


— 


Prima Parte 


IL. RICCIO 
BANDELLO i 
TITO FANFULLA 
FOLCO BIANTE 
GIBELLA 


Coro di milizie italiane. 


Seconda Parte. 


FOSCONE ? 
GIANNOTTO DEL VASTO 
DALMATICO 
SIMONETTA 3 
ATTILIA DI VENOSA 
FOLCO BIANTE 

TITO FANFULLA 

Una voce dal castello 


Soprano 

Mezzo Soprano 
Teno; e 

Basso 


.. Baritono 


Basso 


Tenore 

Basso 

Baritono 
Tenore 

Mezzo Soprano 


Tenore 
Basso 
Baritono. 
Soprano 
Soprano 
Tenore 
Baritono 
Tenore 


Dame - Gentiluomini - Cavalieri - Lanzi della Baronia 


- Prima Parte. 


IL PRETESO 


(3). 


GIBELLA © È 3 

FOLCO BIANTE . . ì 
TITO FANFULLA . 

IL CAPOCCIO . è È ; 
UN MILITE i i 
UN MONATTO s 
UN GUASTATORE. . SE: DAS 
UN ALTRO GUASTATORE* via 


UN GRADUATO SPAGNUOLO 


Militi spagnuoli — Lanzichenecchi —_ Archibusieri 
Guasta'ori — Mercenari di varie nazioni — Monatti. 


Seconda Parte. 


«LA PRIMA SUORA . 
LA SECONDA SUORA 
SIMONETTA . . 
TITO FANFULLA 


“Mezzo Soprano 


Mezzo Soprano — 


.. Baritono 


Basso 


Tenore n 05 1aen 
Baritono. 
Tenore. 

Baritono Corifeo 
Baritono | 
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.« Basso-Corifeo. 0 


Tenore Corifeo 
Baritono Corifeo. 


Soprano 


Soprano 
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ATTO PRIMO 


La casa di Gemmo dei Lanzi, sulla strada Veneta, molte leghe in- 
nanzi la città ducale, in territorio di Milano. 

La grande stanza terrena di cui il portone ad arco lombardesco s'apre, 
a sinistra, sulla via maestra, protetto, a breve distanza, da un cancello 
massiccio, denso di caprifoglio. Una porta a diritta, donde, per una scala 
torta, si scende ai sotterranei, ed un’altra un poco discosta saliente ai 
quarti ed ai loggiati di su. Con finestre fittamente sbarrate; e madie, e 
tipi e scanni a spallieta. Nel mezzo, una tavola enorme su cui scende. 
accomandato alla travatura, il grappolo ferrato dei torcieri. 

Un crepuscolo serale di luglio, nell’anno 1494, utgendo la spedizione 
milanese di Lodovico il Moro contro le milizie di Orléans, impadro- 
nitosi di Novara. 


| 


I CAVALIERI 


(Squilla la risata di Simonetta, accinta, con la fante Remigia, ad wn la- 
voro d’asseragliamento contro il portone della stanza), 


SIMONETTA 
Sbarra!... 
REMIGIA 
Rinserra! 
SIMONETTA 


Questa ferraglia 
tutta... 


REMIGIA (tentando smuovere una cassapanca enorme) 
E quest’arca... 
SIMONETTA (ridendo, a celia) 


E i carri... E il Sasso 
d’Italia...! 


ESA 


REMIGIA (crucciata) 
Spasso i = Hi 
datevi: datevi pur, discoletta! 
Quest’è distretta i 
di morte, certo. Quest'è agonial... 3 «SG 
« Venezianaglia - mala sembraglia » ù 
Mala genia... ie 3 
SIMONETTA (trasalendo repente) 
Senti...? 
REMIGIA 
Un galoppo...?! Vergine!... 
SIMONETTA 
...Un rullo! 
Sbarra...! 


REMIGIA (cèrcando, disperata) 
Una trave... 
SIMONETTA 
Gli alari... 
SIMONETTA 
Il frullo... 


(La galoppata s’è accostata, in uno scalpito forte, al portone. Repente Si 
la voce di Folco Biante, squilla stornellando lieta. Subito un sor- 
ridere gioioso di Remigia; e daccapo la risata cristallina di Simo- 


netta: ambédue in ascolto). 


FOLCO (cantando) 


« Simonetta, e hanno vicenda 
verno e state, in terra... Ohimè! 
Che nel core hommi per te 
fiamme a state, a verno ardore; 
e veruno in me dolciore 
che di te tutto non splenda, 
Simonetta, a la calenda; 
Simonetta e in ogni di! » = 
(Il madrigale tace; Remigia toglierà l'ingombro della bandita ancora. le SD 
voci dalla via): 


Cuginetta, buon dì... 

SIMONETTA . 
È, i Cugin, messere, 
grazie! Chi v’accompagna?. 


Bini pe 


FOLCO (ridendo) 
Aprite, orsù! 
(dagli sporti dischiusi, Folco e Giannotto di Vasto varcheranno la soglia; 
tosto Folco correndo incontro a Simonetta) 
Qua, un abbraccio... 
(lo schiocco di due baci, da cui Simonetta si schermirà invano. Ora il 


giovane additando il compagno :) 


Giannotto 
di Vasto e Pennaluce. Buona spada 
per l’oste di Novara. Avea faccenda 
per Melzo. E venni seco... 
SIMONETTA (a l’inchino grave del cavaliere) 
Sere... 
FOLCO (repente avvedendosi della barricata) 


Toh, 
per sette frati! Quest’è subbuglio 
di guerra...?! E chè?... Sole...? 


SIMONETTA 
Sole. 
REMIGIA 
A periglio! 

(spiegando affannosa) 

In cammino, a l’ausiglio 

del Ducato, son quelli 

di Venezia... Duemila 

stradioti... Gentaglia 

di gran fame. Volpieri 

più che quei di Lamagna, 

E fan sacco... 
FOLCO 

Follia, monna Remigia! 

Giungono di Romagna, 

dal marchese di Mantova; ed è franco 

d'ogni scotto il soccorso! 

Su\coraggio!... Qua, un sorso 

di cedro, e in sella... 
REMIGIA 

Di Romagna...? 


IRE 904 RA 


FOLCO (additando Giannotto ancor silenzioso) 


cuginetta; lo vedi? A ciancie un orso, 
ma in arcione... Tristano! 
GIANNOTTO SG 
EDS 


SIMONETTA (sorridendo soavissima) |. a SHE pt 
Se un dì 
vi portasse il destino, 
sere, a queste contrade... 


GIANNOTTO 

Grazie! M'°’avete 

armato già più forte, — 

damigella! Avrò sorte; 

se tanta luce già al mio dì risplende! 
FOLCO 


Arcibombe! M'’avete — 
stregato il lupo... a, 
Presto via!... E pe’l commiato 
ribaciam quest’Aprile... 


(daccapo riabbracciando la giovinetta) 


In sella, olà! È 


(Un inchino di Giannotto e un salutare di Simonetta; i cavalieri sa- 
ranno scomparsi. La voce di Folco): fa; 


« Simonetta, ritondetta 
palombella: d’ogni piuma (aaa 
già il desio che mi consuma 
dolcemente a. me ti sbenda, 
Simonetta! E mai stupenda 
grazia ugual non rise a’l dì! » 

(la voce suona fatta più lontana) i RIA) aa 


A noi! Malanno al re di Francia...! 


SIMONETTA e REMIGIA (a mezza voce) 
...AI rel 


(Una volta ancora lo schiocco sonoro della zoccolata. Sulla soglia, sa- 
ranno le donne, intente al saluto, sventolando liete i fazzoletti. La 
luce declina. Improvvisa, nel vano dell’arcata  semichiusa, apparirà p 
la tonaca bianca di fra’ Tito. Un grido sommesso di Remigia). | SE 


IR 


talee i «da 


FRA TITO 


TITO (le braccia canguro, ‘chinato il capo a compunzione) 
Mater misericordiae... ‘ 
REMIGIA 
Che?!... 


TITO (proseguendo) 


Dulcedo 
et spes nostra... 


SIMONETTA. (gioiosa) 


Fra Tito?!... ov’eravate 
nascosto...? 


TITO (imperturbabile) 


Charitas fraternitatis 
maneat... 


SIMONETTA (completando, scherzosamente annoiatà) 
...In nobis! È detta. 
TITO (spiegando) 
Aspettavo... 
SIMONETTA 
Aspettavate...?! 
TITO (indicando la soglia) 


Vi udivo al congedo 
otmal,D stetti;. 


SIMONETTA 
Appiattato...? 
TITO 
Pregavo! 
(poscia lentamente) 
Sì faceto è messer... 
SIMONETTA AL) 


Già! E ser novizio 
sì timido...? 


TITO 


Pro Deo! 


i) e 


3 SIMONETTA 


SR Remigia, corri. 
per l’offerta... 


(volta daccapo al fraticello) 


te du Lasaccaz.ti - 


(Lento lento il converso si torrà dall’omero la corda della sacca elemo- 
siniera, guardato. appassionatamente da Remigia. Come s’avvedrà delle 
guardate, convergerà religiosamente gli sguardi al suolo). i 


Grazie. 
(La fante sarà tosto disparsa scendendo la scala di sottetra). d 


TITO 
Sola? 


SIMONETTA (con cruccio gentile) 


Da meriggio. A disagio... 

Messer padre a palagio — 

pe ’1 raduno di guerra ; 

e lontana, a la terra . i 

di reviglio, pur l’ava. > 

Ed è vespro... 
Sedete. 

E lassù...? La chiesuola 

che d’un pesco s'imbionda? Sia 

La celletta gioconda — - 

che pur dianzi squillava...? a 

Il bel chiostro...? Direte... 


TITO (imbarazzato, serafico) | SE E 
Tutto è pace!... Il pollaio, È 
un zinzin di sagrato... 

Il Gesù allampanato 
col nimbo ad arcolaio... 
SIMONETTA (suggerendo e insieme chiedendo) 
E dolce un rito...? 
TITO 
... molt'appetito. i 

SIMONETTA (c. s.) | RE a 

Un oratorio...?! i 

TITO 

... un refettorio. 


SIMONETTA (rimproverando stupita) ti 
Ser novizio...!? 
TITO (mellifluo, giustificandosi) 
Non quod intrat in ore 
coinquinat hominem. 
: SIMONETTA 
Stavo per dirlo... 


{accostandosi con biricchineria) 
E... quel ch’entra nel core...? 


TITO (segnandosi sgomento) 
Auxilium meum a Domino. 
SIMONETTA 

...Pro. Deo! 


REMIGIA (appare al varco della scala, reggendo a fatica la bisacca 
colma) 


Buona provvista... Qua! Sei pani... un orcio 
di Lucchesia, lenticchie d'Alba, cinque 
grosse d'orzo... 

(un improvviso brusìo lontano di voci e di carri; anche il rombo e gli 
schiocchi sordi di una galoppata; il sorriso morirà tosto sulle labbra 
della fantesca) 

Gesù nostro! 
POONELTA | Fa impallidita, in ascolto) 

Cuor santo 
di Maria! 

TITO 

Ebben, che avvien dunque?... 
SIMONETTA e REMIGIA 

Ascoltate! 

LE VOCI LONTANE (verrà di lontano l’eco della canzone soldatesca, 


mista al» più vicino rombo della cavalcata): 
« Gavazzal Una fante m aspetta a Corcira, 
a Paxo una zita s’agghinda e sospira, 
Gavazza... sghignazza! 
la guerra è la bazza; 
stradiota, arrà!... » 


{incompostamente; più accosto) 


ves KR 


Ohe gente!... Arsura... Giù, una secchia... Arrà! .. 
(una pausa d’angoscia) 
« Galoppa! Se romba l’avversa gualdana, 


m'è fante, m'è zita la salda cortana. 


: Galoppa... disgroppa...! 
La lancia e la cioppa; 
stradiota, arrà...l » 


SIMONETTA (giungendo le mani) 


Madre! 
REMIGIA 
I soldati di Venezia! 5 
SIMONETTA 
l Ohimè! ì 
Sbarra! Giungono... 
santa) 
Il lume... 


SIMONETTA (arrestandola d’un gesto) 


È la Madonna, 
no! Ascolta... oi 


LA SOLDATESCA (le voci echeggiano adesso fragorose, accostandosi, | 

poscia un poco riallontanandosi ancora): So a è fi 
Ohee, de la topaia! Gente 

di strame, giù! V’anpesti Iddio! Nessuno 


ha vino, Belzebù?! — Sfonda! — Del pane! E 
. Un coccio, un torso! - Il malanno!... - Lombardo. — — 
scanfardo! — È la terra d’aspidi! — È sodaglia!. 


— Olà, appiccati! Un orcio d’acqua... Ohee! 
(a corale rauco, più lontana) i 31 


« Saetta! E in arcioni, stradiota, il cantar 
. de l'alta Skiperia risuoni e del mar! » 


(il canto dileguerà lontano. Parrà svanita la minaccia.) 
SIMONETTA 
Vanno... 


REMIGIA | | 
Signor, mercede eterna... 


EA RO 


TITO (tranquillo) 


Laus 
tibi Domine... 


{repente uno scoppio, accosto, di nuove voci feroci) 
LA SOLDATESCA 


Ohè, qua certo è pane! 
Qua è sidro! 


{spesseggiano alla porta i colpi delle lance) 


Olà, della stamberga! Aprite, 
che abbiamo sete e gli stinchi di caglio! 


(dalla connessura degli sporti serrati appariranno a un tratto le aste delle 
lance, immesse nello spiraglio a guisa di leva. I battenti vacilleranno , 
sconnessi) 


Toh, nicchia il lurco! - A le picche! - Sbaraglia 
A noi... i 


REMIGIA (impietrita) 


Madonna dolorata!... 


SIMONETTA | 
Spine 
benedette!... 
LA SOLDATESCA (addoppiando l’urto) 
Anco*urn-po. crolla! Ate... Giù! 


(uno degli sporti avrà piegato, in ischeggie; dal varco così aperto, nello 
stanzone abbuiato irromperanno gli assalitori). 


GLI STRADIOTI 


{La schiera s’arresterà stupefatta. Accanto al novizio starà, senza parole, 
la giovinetta dei Lanzi; Remigia sarà fuggita a nascondersi a tergo 
della madia. Tosto il grido bestiale dei sopraggiunti, ammiccanti a 
dileggio; una risata forte). 


LA 'SOLDATESCA 


- Ab ab... per Dio! L'’idillio SAX Toh, 
messer Tonaca e, insiem, pulcella Chiara! 
La starna e il SISURIOOA Oremus! - Bah e i confetti? 
Prima il rosario...! - Deus pro nobis... - Ah 


ah-ah.., 


sia Le 


IL CAPO DRAPPELLO (si farà avanti, scuoprendosi il capo a dileggio, 


archeggiato sullo. spadone) 
Messer... damigella... Salute 
e figli grassi...! Chè sbasiam, noi anco, - 


d’amor... 
LA SOLDATESCA 
Abano. 
IL CAPO DRAPPELLO (proseguendo) 
| «per suor Tinozza e donna 
Scorpacciata... ;È 


LA SOLDATESCA 
Ab ah...! 


IL CAPO DRAPPELLO (improvvisamente accigliato) 
A le spiccie, orsù! 


Vivande ai lanzi de la Serenissima, 
giunti a salvarvi dall’Orleanese. 


(scuoprendo Remigia accasciata e livida) 
A me, la fante! La tua madia? Il tuo 


vino? 
(un milite si accosterà alla donna, minaccioso) 


REMIGIA 
Pietà... per... 


IL CAPO DRAPPELLO (additando la propria milizia) 
Compagnia di Tonio 


Labarda, gonfalon del Sagramoro! 
(si scuoprirà daccapo, pomposo; i militi, già accanti al saccheggio, ri- 
peteranno rozzamente il gesto. La mano sull’elsa dello spadone, il 
e rincuorandola. 


adesso a Simonetta, 
n 


capo della milizia s’appresserà 


d’un gesto grossolano e pur imbarazzato) 
Ohee, dico, sù! Che requisiam derrate 


non gonnelle... 
l’ovale del volto bellissimo) 


(s’arresta esitante, sogguardando, cupido, 
Benchè — gozzo di Giuda! — 
sia tal qui il piatto e il bocconcino che... 


(le dita del milite si levano vogliose al mento di Simonetta; tosto la. 
mano del novizio attanaglia il polso dello stradiota, abbassandoglielo, 


mentre il volto del monacello parrà comporsi ad un umile sorriso di 
compunzione, Stupefatto dall’audacia, il guerriero ritenterà il gesto) 


Sia tal qui il piatto che... 
(daccapo la mano ferrea del novizio vieterà la carezza). 


STAI 


LA SOLDATESCA (un grido incomposto; alcuni tenteranno scagliarsi sul 

frate) 
| Dalli!... A la corda! 
Ammazza!... Giuraddio! 

IL CAPO DRAPPELLO (domirnerà tutti dall’alta figura, impedendo l’as- 
salto e campeggiando solo. Il monaco coprirà del proprio corpo Simo- 
netta. Remigia sarà scomparsa) 

Che intendi, olà, 
moccioso? | 


SIMONETTA 
Ohimè! 
TITO (parrà tremare alla contumelia, in procinto d'un balzo; si vincerà 
tosto sorridendo rassegnato) 


Pro Deo! 
(parlando alto) 


Sere! E da quando 
in qua, fra i lanzi suoi, la Serenissima 
pazzi accattò e bifolchi?! 


LA SOLDATESCA (forsennata) 
f Eschesst 


TITO (proseguendo impavido) 
Suvvia! 
Pane volete e vino 
e la fame v'è bieca? 
A voi! Ma se V'accieca 
la ventraia, mia fè, vi salvi Iddio, 
che per l'anime vostre io pregherò! 


LA SOLDATESCA (a tumulto) 


UA! uh! Il dottore! - Fra Gaglioffo! - E che? 
Suonato è predicozzo? — Sforbiciategli 
la linguaia!... Uh uh...! - Dalli...! 


IL CAPO DRAPPELLO (daccapo trattenendo la calca; fronteggiando il 
novizio) 
A me! Zitta 

la frotta! 

Orsù, il marmocchio: 
sgomibra il viottolo! O l’occhio 
mi s'annebbia e nell’epa 
ti dischiudo una crepa 
inopinata...! 


MITA EEE 


Pista oa a Ea ka 
Sgombro... TIRRE OI. arri 


(una risata di scherno della turba) 


La SOLDATESCA 
Uh! Ingozza!..., 

TITO 
Ma prima, 

uno scambio... : % ia 
IL "CAPO DRAPPELLO o sù. 
Uno scambio...?! = 
Appestato, orsù... parla... i e 


TELO 


Pe ’'1 tuo dolce bottino, 
un compenso m’aggrada... 


è 


La SOLDATESCA n RE 
Un capestro? — Un quattrino | 
di Venezia?... 
TITO 
Una spada! 
(un vocìo di sorpresa nella milizia). 
IL CAPO DRAPPELLO (motteggiando) 
S Per che mani...? Le tue...? 
TITO (in umiltà) a 
Deo juvante... 
IL CAPO DRAPPELLO (io incredulo) 
3 Si Eppoi...?. 
Contro un, forse, di noi...? 
TITO 
No... 
La SOLDATESCA 
Ah ab!... 


TITO 
..«.Contro due! 


(Una pausa di stupore. Simonetta fissa il novizio con occhi sbarrati. Appa- ve 
rirà. Remigia, scarmigliata e discinta, inseguita. dai militari avvinazzati. 2 


Un nuovo tuonare d’apostrofi). 


LA SOLDATESCA (uno sguainare violento di spade) # 
“Vh grillo!... Uh brillo!-Acciuffa! — A ai - abi i 


nen 10 --- 


xs IL CAPO DRAPPELLO (brandendo il lungo spadone e gittando a Tito una 
spada) 


A te, scaccino! Uno or ti basta... Olà! 
TITO (brandendo saldo, additando prima al competitore le donne) 
Ma se ti striglio, 
queste avran pace...? 
IL CAPO DRAPPELLO (beffardo) 
Buono il cipiglio!... 
Sia pur!... Mi piace. 
TITO (indugiando) 
E sgombro il loco? 
IL CAPO DRAPPELLO 
Sgombro.. 
TITO (rimboccandosi rapido il saio) 
Al tuo gioco! 
IL CAPO DRAPPELLO 


A te adiutorio, x 
chè l’aspersorio 
è greve... In campo! 
(Ambedue i combattenti sono scesi in guardia. I mercenari faranno cerchio 


irrequieto. Le lampade dei militi illumineranno stranamente la zuffa, Di 
fuori candore di luna; I primi cozzi delle spade). 


TITO (parando e impegnandosi agilissimo) 
Absolve guaesumus, Domine, animam 
tu, ut defunctus saeculo tibi 
vivat... 


(un colpo magistrale disarmerà, repente, il milite sbuffante) 


IL CAPO DRAPPELLO 
Inferno! 


(una volta ancora i commilitoni vorranno balzare nella lizza) 


Fermi! A me. Un lampo 
e t'offro il viatico... Para! 


TITO (parando imperturbabile) 

; ...Et quae per 
fragilitatem carnis humana 
conversatione commisit tu 


“Venta... 
(ferendo il nemico alla spalla) 


ROSA 19 gen 


IL CAPO DRAPPELLO (vacillando) 
Ahimè... 
SIMONETTA 
Vergine! 
La SOLDATESCA 
(un manipolo balzerà sul feritore, a ferri levati) 


Daili! - Demonio!... 
Ammazza! s 


IL CAPO DRAPPELLO 
(cuoprendo il monaco, rotando la spada incontro a tutti) 
Olà! Che siamo dunque? Schiere 
d’onoranza o ladroni di Turchia? 
(avanzando, ammirato, incontro al converso) 

In fede mia, 5 

unghia sei di mastino! E che t'imbranchi 

con le tonache, dunque, e con le stolet... 


(volto daccapo ai militi) 
In sella, presto! E ci ungerem le gole 
altrove, giuraddio... 


(La gente: armata .s’avvia: Un milite, tocco dall’audacia del frate, depone 
accanto a questi la sacca dianzi a lui requisita. Nello stanzone in cui 
non è più alcuno della schiera, indugierà il capo drappello additando, 
adesso, al converso la sua tonaca conventuale) 


A le ortiche! 
(e porgendogli la mano aperta, alla buona stretta) 
Quì. x 


(escirà dalla porta spalancata. La canzone marziale della :soldatesca risuonerà 
l’ultima volta, fatta roca e lontana)» 


LA SOLDATESCA 


« Saetta! E in arcioni, stradiota, il cantar 
de l’alta Skiperia risuoni e del mar! ». 


(Lo stanzone dei Lanzi è riotcupato di quiete. Verrà l’ultima eco del canto 
guerresco lontano, oscillante nella: sera lucente. Come ridesta allora da 
un torpore angoscioso, Simonetta correrà smarrita incontro al novizio, E 
gli occhi sfavillanti, le mani tese al vincitore tranquillo). ù 


LIRE 


UN FIORE 
‘SIMONETTA ; 


egse.Pratel Tito?) 
— TITO (interrompendo umilmente) 
Pro Deo. 
REMIGIA (baciando frenetica la tonaca del giovane) 


Jesus mysticus... Santa 
redenzione... Li 


{s'avvedrà di alcune vettovaglie portate su dai saccheggiatori; sparirà solle- 
cita a riporre in salvo la roba). 


SIMONETTA 
.-.Ahimè!! Foste ferito? 
Dove?... 


(sorridendo, il converso leverà timido un pollice) 


Vergine!... Al dito?.. 
TITO 
Or fa un mese! Una spina 
di carciofo... 


SIMONETTA (crucciata) 
«Celiate 
sempre! Pur fu divina 
grazia... E tremo... Che fate? 


TITO (accinto a raccogliere lento, la sua sacca) 
Me ’n vo. L' eremo squilla... 
SIMONETTA (con ardore) 
State un ‘poco!... Sfavilla 
l’anima mia... Pur dirvi 
non so alcuna parola 
e mi trema la gola... 
(al novizio àssorto adesso a fissar il lume del plenilunio) 
: -Ghe guardate,..? 
TITO (un’improvvisa dolcezza relia voce) © 
Fissavo il ciel... Così come stasera 
parmi che mai non sfavillò.il.:suo manto. 
Or ne l’incanto 
che piega i fior 
la celia, ahimè, che dianzi invan tentai, 
repente in sen 
svanì al mister d’un più soave ardor... 


NESS Lt Tagan 


SIMONETTA (togliendosi dalla benda dei capelli un fiore e offrendolo un di 
poco tremante) 


Volete?... | | 
TITO Fg 


Un fior?! Ea > 
SIMONETTA 
Di me 
vi parlerà... » 
TITO 
Di voi? Echi di gioia È, 
— dite — o di pianto?!... i 
SIMONETTA 


..Andrò lontana un di; 
ma il fior del cor berrà, dovunque io vada, 
la sua rugiada; 
berrà il suo miel. ——. 
ia E andrò chiedendo al ciel 
ancor del dì lontano... 


TITO (avviandosi lento) 
Addio... Lassù 


ricorderò quest'ora... 
SIMONETTA (sul limitare lunato) 
Sorride il ciel!... È una stellante aurora... 
Tempo è d’ardor... D'arcane voci... Udite? 
Cantano... Ansa ogni stel...! Es 


Dolce fratel, v’aspetterà il mio cuore 
sempre... 


Tino». 0 
V’oda il Signor! 
Ora, me ’n vo... eo 
(Il frate avrà toccato il varco del cancello stradale. Un estremo indugio. 
del novizio e della fanciulla, investiti, ora, dal candore plenilunare). 
SIMONETTA 
Pregherete, fratello...? 


TITO E 


li 
Sognerò!... 
{Disparirà a tergo del fogliame denso. Simonetta indugierà sul limitare. im- o ” 
+ mobilmente). S A 
TELA i 
ARM 


ATTO SECONDO 


PARTE PRIMA 


Sulle rive dell'Ofanto, presso Canosa. 

Il 20 d'aprile del 1503. 

L’ora antelucana. 

Il bivacco delle milizie del duca di Termoli, presso le avanguat die 
spagnuole di Fernando Consalvo, accampato contro i francesi del duca di Né- 
mMOours. 

Tace il campo bizzarro, occupato di carri e fasci d’archibugi e lance e 
spiedi. Drizzate sulle lance le gualdrappe dei cavalli formano pittoreschi pa- 
diglioni e attendamenti sotto cui i cavalieri del Termoli, fiancheggiati dalle 
milizie tedesche, dalle spade del conte di Pepoli e del conte di Potenza, 
‘aspettano la diana della battaglia imminente. 

A sinistra dello ‘spiazzo, il fronte breve di un capanno minuscolo di 
pietra e di frascame. E sul limitare della porta di quello, sovra una gualdrappa 
«doppiata, un uomo dorme supino, le ginocchia piegate in alto, come raggran- 
..chito sul giaciglio a mo’ di ostacolo ail’apeirsi della porta sbarrata. 


LA DIANA 


(Nenie rusticali nell'ombra lontana. Echi lunghi e tristi. Poscia, lento, il 
primo scialbore dell'aurora sul campo di guerra. Rulla il tamburo. Suo- 
nano le prime voci dei militi ridesti). 


I CAVALIERI (rassettandosi; affibbiando cingoli e sorcotti, rattrappiti per 


il sonno) 
Sgranchia! — Sveglia! — La dianat — È albor. — Rinnova 
l’arsura. — Ho in gola il demonio! — Berremo 
stasera...! — Sangue e vin di Francia... — E piova... 


. IL RICCIO (scorgendo l’uomo dormente presso il capanno) 
. Che?! Un ubbriaco?! 
I CAVALIERI 
Un sibarita...? 


IL RICCIO (riconoscendo l’uomo; con un gesto gioioso) 


Toh! 
Fanfulla!? 


I CAVALIERI i i 
Lui?! Russa! — Un cratere! — Or scoppia. 
erutta e gitta scaglie... E cresce arsura! 


IL RICCIO (accostandosi vieppiù e scorgendo infisso nel giaco del dormiente: 
lo stelo -di un fiore) 


Per la pastura | pa 
di cento streghe! Un fiore...! 
I CAVALIERI (stupefatti) IST 
Un fior?! 
IL RICCIO 
Saette 
del ciel...! E s’io vi dicessi: « Fanfulla 
sbasisce, ingrulla, 
s'imbestia, schiatta 
d'amor... » E che direste?! i 
BANDELLO i Si 
Che di tal peste 
se un tal messer s’imbratta, 
fo pari e patta ‘ 
del mio cuor per un cece! 
IL RICCIO 
Udite or questa... 


(i militi s’accosteranno al narratore) 


Battevam la foresta i 
quando un cocchio, ecco, appar per entro a un fiotto: 
di polvere. Egli vede e par sbasito. 

Uno scrollo, un nitrito 

e via nel vento come un dardo fa! 


(i volti, sono protesi. ad .udire, Il narratore crolla il capo, contrariato). ; 
Tornò pallido e solo 
che stridea: l’assiuolo 


Mangiò senza far motto. 
Or farnetica, annaspa e niun non sal 


1 CAVALIERI (deducendo sicuri) 
Amor!... 
BANDELLO . 
Gibella...? 
I CAVALIERI 
La sua ganza...? 


IL RICCIO (scuotendo il capo) 
i Quella?! 


Abimè, non lei! 
: (sentenzioso) 


Soverchio amor disama! 
E quella implora... l’assedia... lo chiama... i 
BANDELLO (del pari filosofeggiando) 
Piange e mal giova... 


1 CAVALIERI 


Vin vecchio e donna nova. 3 
BANDELLO 
Mia fede: e allor...? 
IL RICCIO (ammiccando) ì i 
Un altro amor! Ventura 
nova... 


I CAVALIERI 
Uh il donnaio!... 


BANDELLO 
Buon per lui che il saio 
gittò a le ortiche... 
I CAVALIERI 
E la cocolla all’orto... 


. IL RICCIO 


Sfido! Avea morto 

entro al sagrato 
"un marito beffato 

ch'avea fatto un randel delle sue fusa!.., 


I CAVALIERI (accerchiando l’uomo supino) 
S'agita!... Ha schiusa 
una pupilla! Ohee lurco! Sgranchia il tacco! 
Olali. 

TITO (ergendosi d’un tratto sul cubito, uno spiedo nel pugno) 


Cancro! È la battaglia?!... L’Armagnacco?! 
Tromba...! 
(ristà improvviso, in cospetto del cerchio beffardo che lo saluta) 
I CAVALIERI 
Ab-ablo; 
Buon dì! 
Buon dì! 


NC A 


IL RICCIO (sogghignando) 


006 Salute! 
13* Che vin t'ingozza, ebben, che ti bisogni. 

atia sì fresca?... il 

I CAVALIERI 


Ah ah ah!... TO si 
TITO (fissando, assonnato ancora, la capanna; senza comprendere) 
Seimila 
cornal... 
(battendosi repente la fronte) 
. Toh già... Ma ora rammento... 


(e additando fiemmatico il capannotto) 


; C'è 

gente... ; 

I CAVALIERI (stupefatti) 
Dove?! 
TITO 
Là dentro... 
IL RICCIO (costernato) 
Ingrulla!... 
I CAVALIERI 
Il vino. 


l’annebbia...! 
TITO (beffardo) 


Il vin...? 


(ride; una pausa lieve, indi narrando) 


Tornavo 
a notte, allorchè scerno 
tra l'ombra un cavalier fuggente... lifenol 
Balzo; lo tolgo 
d’arcion. Ei ciancia e grida. 

Mi tedia. Sbuffo...! Un capanno m'è accanto. 
Ve l’ gitto... Chiudo. E mi distendo giù...! i 
I CAVALIERI sa 


Per Belzebù!... È 


(accingendosi a schiudere ‘la porticella ban 


April — Affogato 
s'è certo! — Snida! 


— 24 — A 


MABICCIOR( fissando Mel boio) 


Ecco. | 
BANDELLO (ordinando, impassibile) 
Una bara...!: fi 
(un uomo appare nel vano dell’uscio dischiuso, tosto balzando inferocito sullo 
spiazzo) 


TITO 


Per la comara 
del Némours...!. 


I CAVALIERI (sbigottiti) 
Chè?!! 
L'IGNOTO (tosto ergendosi corrucciato) 
Bah, era tempo! A me, il passo! 


FOLCO. BRIANTE 


I CAVALIERI (sorpresi) 
Bazza! Il gradasso! 
Furioso il morto!... 

L'IGNOTO 


Il varco! Cavalier son di Milano, 
ed ho franco il cammin... 


I CAVALIERI (dileggiando) 
Non or... L’ingrato!... 


IL RICCIO 
| Ti bestemmi Gesù!... E il tuo nome...? 
L’IGNOTO 3 
Folco 
Biante, da Melzo... 
TITO (balzando impallidito) . 
Chè?!... Ripeti!... 
L'IGNOTO 
ses Ho detto. 
Da Melzo, Folco Biante... 
di TITO o 
ve «E chi t'aspetta, 
vi giullare...? i 


rà 1 
pi? (> ionrs 


FOLCO (impallidendo, pure contenendosi) 
Il sir di Vasto... 

TITO ate. 
...E. Simonetta 
dei Lanzi...?! | 
FOLCO (fissando meràvigliato il competitore; avanzando) 


Giuraddio!... 


TITO (sbarrandogli il passo, risoluto) 
Fermo! 
(incrociando, ora, le braccia) 
E: otas-a-noL 
A chè il tuo viaggio...? DE 
FOLCO (fremendo e tuttavia calmo) 


E festa oggi al maniero. 
Il sest'anno di nozze. E v'è torneo 
di canzoni. A me: largo!... 


ITTO 
Di canzoni...?! 
(sogghignando) 
E quale tu dirai che a tanta luce 
non stia siccome — oh Signore, è blasfema! — 


il tafàno alla crema? 


FOLCO (tentando avviarsi, sdegnoso) 
Orsù...! 


TITO (impassibile; proseguendo) 


...-D1 Gian de le Bigoncie? O cella 
degli OR del buon re Alabani? 
O di. Fra Gozzo e la Versiera ond’ebbe 
natale Bernabò, quello dai cani?... 


FOLCO (tentando avviarsi) 
Mille siete: ed io solo! E tu ipa 
in fra i pazzi... Che chiedi, orsù? 

TITO (sfavillando dagli occhi) 

i Che monna 
Simonetta regina, abbia stasera 
cantor di te men goffo a la quintana! 

FOLCO i 


Che i villani cingessero schiniera, > 
mia fede, io non sapea...! 


LELE 


TITO 
(raffrenandosi a fatica: poscia, man mano accendendosi, inspitato nel volto e 
nei gesti) 
Bah!... E che ne sai, 
giullar, se al cambio non t’esulti il liuto? 
Che daresti tu mai 
per vederla un minuto? 
Per tremarle d’accanto, 3 
isfiorar le sue dita, ic 
che daresti, giullare? Io la vita. io la vita! 
(interrompendosi sgomento, come temendo delle parole di ‘ardore sfuggitegli 
nell’impeto) 


No...! no! Chè dissi?!... È celia... è celià...! 


{e daccapo al prigioniero che lo fissa stupefatto; togliendogli violento il co- 
lascione) 


E chè 
indugi?... II saio... Il tuo liuto...! Fammi 
la via, giullar, ch'io sappia il luogo!... A te 
insegnami il sentier!... Alla mia luce!... 


OMBRA D’ARDORE 


‘ (Una figura di donna — livido il volto, avviluppata entro un mantello — 
sarà apparsa da qualche minuto nel campo, a tergo dei carri e della 
frondura. Avrà udite le parole di Tito Fanfulla. E piegherà inerte sulle 
ginocchia, tosto sorretta dai cavalieri.) 


TITO (ravvisando la sopraggiunta) 

Gibella!?... - 
I CAVALIERI È 

Largo!... 
TITO 
E chè dunque?!... 
( ad un gesto di Folco avviato a disparire) 
Tenetelo 

prigioniero! 

(la schiera dei militi s’allontana accerchiando il cavaliere. La radura si fa 


così deserta. Sovra il ginocchio posto a terra. Fanfulla reggerà la donna 
tuttavia inanimata) 


TITO 
Qui tu?!!... No!,.. Per.la gola 
di Giuda! Ascolta! È-falso; intendi?! È fola! 
Gibella... orsù...! Senti... 


SIT 


(un fremito della donna) 


Si scote! Trema 


. Fa' cuore! Udisti...? Udisti?... A te, 
0 Gilli 


GIBELLA (vacillando straziata) 


TITO 


Oh madre di Dio.... 


No... non chiedere...! Ho udito 
tutto... “Tacit.. E ‘fintfa si 
Oh che strazio... Me ’n vò...! 


No... no... ascolta... 


GIBELLA (proseguendo affannosa) 


Che pianto... 
là... lontan... dal mio marel... 
Non m'’udiva implorare 
ne le notti, il tuo cuore? 
E fuggii, te cercando, 
via per lande, per rivi... 
E dovunque svanivi 
al mio sogno... al mio ardor! 
Poi qui giunsi affannata... 
Udii l'inno d'amore, 
la canzon disperata 
che assillava il tuo pianto; 
la bestemmia, lo schianto 
che ti ruppe dal cuore... 

Or Signore, oh Signore...! 
Caddi... piansi... 

Or me n’ vò... 
Non scacciarmi... 


TITO (con voce rotta) 


Ahimè... ascolta... 
Sì... una febbre mi dana... 
Ma... che monta...? La fiamma 
che m’accieca... morrà!... > 
Guariran le mie vene, 
tornerò a te d’accanto 
a lenire il tuo pianto...! 


(e scuotendosi risoluto) 


H tuo cuore m' sudrà.... 


Vattene...! Qui tra poco. da da; ‘battaglia... © 


o 
=. i eni 


di dra dii ER EP, 


n 


e Vinge o) 


DoS SETS CRI 


E la morte!... Non piangere... Vedrai! 
La tempesta si placa... Torno quale 
ti fui... Quale mi vuoi... Vattene in pace... 


GIBELLA 


Addio... 
UNA VOCE (repente) 
Fugge!... 
UN’ALTRA 


Ù. Il cantore!!! 
I CAVALIERI 


Allarmi! In sella!.,. 
Dalli... 


TITO (ergendosi livido) 


Fuggito...!? E sa la via ch'io cerco? 
.‘° Sa ov'ella vive...?! 


(balzando) 
Un cavallo!... Gualdana, 
a mel... 
(e rivolto concitato, a Gibella) 
Torno... 


(disparirà nel clamo.: deile voci lontane) 


«SGIBELLA 
Rimani!!:. Ahi t'ho perduto!... 
(e piombando a ginocchi; in uno scoppio folle di pianto) 


Ed ero madre!... Madre!... Ed ho taciuto!... 


TELA 


FORLI; A 


PARTE SECONDA 


L’altana d’una torre del castello del Gigante, sul frastaglio diruto di 
Mattinata. 

Luna alta ed azzurra sul terrazzo dal loggiato di basalto, interrotto a 
destra dalla scalea. d’accesso, con la prospettiva delle rocche e degli spaldi 
imminenti. i 

La sera istessa della giornata in cui è l’azione dell'atto precedente. 


LA LOGGIA LUNATA‘ 


(Una schiera bianca di figure femminili, aggraziate e silenziose, occupa if 
terrazzo, sotto la chiarezza lunare turchina, quali raccolte in gruppi 
vari accanto alla balaustra lucida, quali assise sugli scanni vellutati. 
E fra tutte, Simonetta di Pennaluce, accanto a Giannotto, pallido 
e rigido come in ascolto d’un segnale atteso. E d’ogni intorno gen- 
tiluomini e gente del parentado. AI varco della scalea quattro lanzi 
in arme. Repente lo squillo lungo d’una tromba araldesca a cui ri- 
sponde, più accosto, un altro squillo).” 


I GENTILUOMINI 
Ecco...! 


GIANNOTTO 
Alfine!... 
FOSCONE > 
Il cantor...! 
GIANNOTTO (al mastro dei lanzi) 


i Tutta la scorta 
a la porta dell'Aquila! 
I fanti qua... 


DALMATICO (a Foscone sottovoce, respirando gaio) 


Era tempo, mia fede! 
SI macerava di noia quassù... 


SA 


FOSCONE (presso a un gruppo di damè, discosto da Simonetta, ri- 
spondendo al cavaliere) ba 


Ci salvi Iddio...! Non ride 
qui la casa... 


DALMATICO 
Non ride... 


FOSCONE 


Buon che alfine, 
ad allietar la tortora, 
cesse or il falco al cugin rosignolo... 


IL GRUPPO DI DAME 
Riprenderà il suo volo... 
UN ALTRO GRUPPO 
Seli anni... i | 
E questo è amor?! Quest'è clausura...! 
FOSCONE 
È paura...! 


LE DAME 
È morir... 


E UN ALTRO GRUPPO 


La marchesana 
dimagra sì che par diafana... 


DALMATICO 


Un fiore 
sì fresco!... 


ATTILIA DI VENOSA (sorridendo. maliziosa 2a Foscone) 
E il bardo...? 


FOSCONE. 
Ser Folco! Cantore 
di grazia... Ottimo farmaco...! Madonna 
ne avrà svago... 


GIANNOTTO (riappare, stupito, al varco della scalea) 
DA Simona... 


| SIMONETTA 
i Ebben?... 


i 


| ’GIANNOTTO 
Folco Biante!... 


SIMONETTA (stupita) 


GIANNOTTO . 


. licenza che l’udiate... 
SIMONETTA 
Dite... 4 Î E 3 ti 3; Y 
GIANNOTTO | Sea 

| È pallido, 
ansima tutto... 
LE DAME 
Un giullar...?! 


I GENTILUOMINI 
Un messaggio 


certo... : 
LE DAME 
Udite...! 
I GENTILUOMINI ta 


"Ecco, vien... 


‘IL CANTORE IGNOTO 


(Ritto sul limitare del varco, apparirà Tito Fanfulla nelle vesti di Folco ‘008 
Biante: ricco di rabeschi il farsetto scarlatto, la cappa di violato 
a frangie bianchiccie, fisso, alia brava, il tocco piumato,, l’arciliuro. 
a bandoliera. Ma fissata al. cingolo di corame borchiato, la lunga 
spada colonnese, delle sue battaglie. Sosterà così, inchinandosi con 
male infinta umiltà). i mito, Ro gi 
aeree ® 

TITO (l'occhio lampeggiante tosto volto a Simonetta) 


è 


- SIMONETTA 


Dame... .messeri...! 


Accostatevi...! Chi siete?... Parlate 
orsù! Novella certo... © 4: ion 


e pai 


TITO (parrà esitare un istante, quasi la. commozione lo. vincesse alla 
gola; avanzerà, poscia, lento, con mentita ‘baldanza) ee.s) 
Alta signora, 
Gaietto son, d'Isola Verde. E canto 
istorie gaie d’amori e quintane, 
e di stocchi e cortane 


e di filtri secreti; 
qual più vi piaccia, madonna, e v'allieti! 


SIMONETTA (concitataînente) 
Evvia! di Folco raccontate... 


‘TITO 
Meco 


era messer, ma urtammo la gualdana 
dei Colonna, in su l’Ofanto, ‘e prigione 
rimase. Io balzo, spronando, ‘in arcione, 
sferzo, m’affanno e son qui...! 


SIMONETTA (con ansia) 
Ed è in periglio 


dite?!... E or qual la sua sorte...? 


TITO (l’ansito della domanda parrà ferirlo; la fisserà un poco, nelle 


pupille, tosto. daccapo spavaldo) 


Baie!... Disputa forte 

ingaggiò con tal ceffo dei Colonna 

che n’avrebbe, madonna, 

avuto impaccio il diavolo... Guarito 

or ch’'ei sia del suo livido e il cammino 
riprenderà... 


GIANNOTTO (studiando il. volto del sopraggiunto) 
E venisti...? 
TITO 


Arde il maniero 
di Pennaluce, a festa... Aspettavate 


SR ; 


r a 
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un poeta? E dolèami che d’un canto, 
leggiadra marchesana, 
tacesse l’eco in su la vostra altana...! 


FOSCONE (beffardo) 


E chè? Tu il canterai...? 


TITO 
Pro Deo...! 


(conterrà sollecito l’irrisione. Un. trasalire impercettibile della donna) 
Divoto, 
mio Signor... 
DALMATICO 


. E di ser Folco t’è noto 
che, in rimar, tanto apprese 
che inceria il Burchiello e ’1 Certaldese? 


TITO (rifacendo a celia, il gesto e la voce di scherno) 


E m'è noto assai più...! 

Che a verno agghiada, 
che il grillo — affediddio — non è cigada, 
e non cigada il grillo, 
ma grullo il brillo e chi non sa è citrullo! 


DALMATICO (scattando improvviso, ponendo mano alla spada) 


Briaco!... 


DET 


GIANNOTTO (frapponendosi) 


Orsù...! Giova ascoltar... 


(e al cantore) 


Frattanto 
teco è il tuo liuto. Orvia, cantore, il canto! 


(Assise, in gruppi e gesti vari di grazia, in su gli scanni vellutati, le 


dame fanno cerchio attento. Stupore grande fra i cavalieri e la 


CS ti 


ss! 
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gente d'arme. Sale da ‘i cortilacci. della rocca il rosseggiare delle 
torcie fumose. Il cantore avrà imbracciato, un poco pallido, l’arci- 


liuto.) 
TITO 


Madonna, ascolta: ch'io mi so una fiaba 
di tua terra... * 


Era dolco. E fratel Core 
si dipartia nel nome del Signore. 
Era gran diaccia e nel nome di Dio 
fratel Core e il suo mal si dipartìo... 


(le pupille di Simonetta fissano ardenti il narratore) 


Pieve di Melzo, pieve a bacio. 

Batte un novizio, batte a le porte. 

— Deo gratias: pane!... La buona morte! — 
Una risponde che par divina: 

— Per la tua cerca, ecco una spina. — 
Piange Fra Core. Se ’n va. S'ammuta. 
Gitta il suo saio, La spina è acuta. 

Serra una spada, chiede la morte; 

la spina affonda, sanguina forte... 

Ov'è la bella? Sparve lontana. 

Or trema languida sovra un’altana. 

« T'amo, Simona, t’amo...! » Fratel Core 
canta così nel nome di Signore. 

« Quei t'ebbe che ti tolse all'’amor mio! » 
Canta l’ignoto nel nome di Dio. 


- 


(Sguardi, muti, di meraviglia, corrono tra gli ascoltatori e le donne. 


Simonetta impaliidirà ancor più. Il volto di Giannotto parrà  oscu- 
rarsi). 


LE DAME 
Strana fiaba!... 


I CAVALIERI 
Canzone 
insueta!... 
SIMONETTA 
(Tal voce...!? 


} 
} 


| 


dali 


ra dh 


‘GIANNOTTO (non più conienendo il suo sdegno) 


TITO 


A te, giullare! 
Di tua virtude a prova 
assai meglio ti giova 
mutar la tua sirventa... Esci! 


(rilevandò il capo, beffardo) 


E chè vuoi, 
messer, dunque, ch'io canti?!... Che signore 
sei fra tutti gentile?! Che il più degno 
sei tu di suo bel nome? 
Ch'ella è sol tua? Siccome 
patisser signoria la stella chiara, 
la nube errante, la fresca fanfara 
dei venti...? Vuoi ch'io dica: « Io qui v’attesto: 
il sole è di costui! » Signor, vuoi questo? 


GIANNOTTO (d’un balzo sguainata la misericordia dal cintolo, si av- 


venterà sul motteggiatore) 


Staffiere, a me...! 


‘TITO (sguainando, rapido ma tranquillo, il suo ferro) 


Sire di Vasto, bada: È 
lo staffiere ha una spada! i 


(I lanzi della scorta‘ staranno per lanciarsi nella contesa. Un grido di 


Simonetta, delle dame e dei paggi. Echeggierà improvviso un lungo 


squillo araldesco, misto ad un.indistinto brusìo di voci. E un altro 


squillo seguirà, più sonoro, dei ponti). | 


GIANNOTTO (arrestandosi) 


E chè?! 


LE DAME (00 È 


Un grido?!... 


I CAVALIERI 


Un richiamo...?! 


— 36 — Ba Ure 


t 


+ 


di conguita meraviglia. sul volto di Tito Fanfulla. 


immota, aspettando) 


5 xa ERE . Era tempo!... Scendiamo.... 


LMATICO. Cormii avvistando dal varco, il sopraggiunto) 


i 


a 4, ‘ebben...?1 


pizza 


n L. soa | Simonetta. 
Dee: «LE tosto scorgendo il nemico) | 


d 


ERO AOIITEANT 


;IANNOTTO. 1 CAVALIERI (non spl). 


“Che avvien, dunque... PI 


GIANNOTTO. (forsennato) 


Sangue 
di Barabba! Miei lanzi, orsù: afferratelo 
vivo!... Ghermite il pezzente...!! e 


(una lotta rapida, serrata; dieci womini afferrano alle spalle il guerriero, 


chiudendolo in un viluppo di braccia) 


TITO (divincolandosi) 


Ah, tuo ferro 
dunque è lo sbirro?! E sia! > 


(sostando nel cerchio) 


Messeri, e chè 
v’offende alfin? Ch'io m'’abbia di costui 
preso il posto? E chè mai...? 

Tutta la terra 
ch'è tra i due mari, è cangiata in piastrone 
per le alabarde straniere che han fame; 

e l’Italia è lo strame 

d’ogni giumenta di Francia; serraglia 
è ogni stoppa, battaglia 

ogni solco, e 


(additando Folco) 


messere Colascione 
stempra il suo miel sovra il SAS del‘ liuto ? 
Strilla l'urlo d’aiuto 
di Fiorenza, di Puglia e di Romagna; 
ogni terra si lagna, 
e tanti qui fan gozzoviglia, ignari 
se ridan ebbri o piangano sgozzati?! 
Buon pro’ ed urrà, signor...! Che se di Francia 
non son qua I lanzi a sconciarti l’alcova, 
la colpa non è, certo, dei giullari 
de la tua baronia 
che assai strigliar ti giova. 
Scozzoni, orsù: conducetemi vial... : 


DEIR cha tei 


sioni 


ni di mr % d: vi RIS 


19 


IAS « 


» ta 
Lerma (CR 


(I lanzi trarranno giù per la scalea, il prigioniero. Ancora lo. stupore 
è su tutti i volti dell’ accolta I obilescali 


TBRIAIEE 


ll I CAVALIERI 
RL ! Pazzo... Ì 


| DALMATICO ca Folco) 


L’avventura 


O 


ci direte... 
(LE DAME 


E il nome?. 


x 


Ignoto...! 


| LE DAME e I CAVALIERI 
OS si 


È GIANNOTTO (alle dame che s’avvieranno, in silenzio, alla discesa, se- 


quite dai gentiluomini) 


i sa __ A voi divoto... 
. . Perdonate! 3 


ATTILIA DI VENOSA (abbracciando Simona di Vasto che indugierà su 
- Paltana). 


Simonetta...! 


« ADDIO, FIORE DEL MAGGIO » 


(La comitiva è dispatsa. Silenzio grande, su la loggia lunata. Folate lievi 
del vento si mescono al rombo lontano della risacca. Simonetta avrà 

indugiato sola, quasi in ascolto delle voci notturne infinite, la mente 

‘occupata d'un dubbio. Repente nella quiete vasta un gemito soffo- 

‘cato, un grido e uno scalpiccìo violento, via via perdentesi lungo i 
; - laberinti della rocca. E tosto dalla scala di mancina, la figura biz- 
zarta di Tito Fanfulla, la spada brandita salda, i capelli incomposti, 
bendata la fronte d’un fazzoletto insanguinato. Un trasalire di Si- 
È monetta che arretrerà smorta.) 


gi 


TITO 


Simonetta...! 


SIMONETTA (riconoscendo, quasi a una subita CREO ii volto 


l’antico converso) 


Chè!? Voli?! Voi! 


TITO 


Creatura, 
cara, volto di grazia, tutta-pura! 
Io che imploro... che tremo... Io, 10 che piego 
a ginocchi, così... 


SIMONETTA 
No.;: no. E: sola=. 


Perchè veniste?!... E une sangue...?! Ì Maria. 
dell’Aiuto! Perchè...! 


TITO 


Restar prigione e 
non volli... Un colpo... la scolta giù cade... 
or m' inseguon.a ; 


SIMONETTA. (con voce soffocata) 


Fuggite...! 
TITO 
No! pe’ i varchi. 

m' inseguono tutti... O frugan le contrade... 

Niun qui pensa... 
SIMONETTA $ 

| Ab, no...! Tornano! È finita. 

Fuggite...! TERA 

«TITO 


Oh luce! Ogni attimo m'è vita 


e ch'io indugi a tremar...?! No...! Tutto, intendi? 


dali 


Sie dio 
dt ue Drag 


fu per questo minuto! 
Tutto quel che vissuto. 
fu prima, e pianto, in me, tutto fu vano... 


È i: Ea'tua man... La -tua-mano...! 
i Per sfiorarla, fu questo, 
Du: | per cantar quest’addio... 


| 0‘0‘’SIMONETTA (smarrita) 


È i No: fuggite...! Il cuor mio 
f.- . è che implora... Mercè! 
uc | ° Per l’accesa chimera 
Mu che m’arrise un dì lieta; 
CS per la gioia secreta 
. a ‘—— che mi visse nel cor! 
e Per la sera in cui dolce 
# tremò lunge una squilla, 
SEZ e furtiva una stilla 
Bi si stemprò al muto ardor... 
È ; Ecco! E un pianto da allora 
(a -—— stette in me, senza oblio, 
fi” | e vivrà quest’addio 
\ sa sin che il cor mi vivrà... 
. Sa Fuggite... 
. TITO (irrigendosi triste) 
05 . È compiuta la sorte. | 
pi: cone Doman l’urto, la morte...? 


E che monta?... Morrò. 


(avviandosi, raccolta daccapo la spada) 


| È Lg si - Addio, fiore del Maggio... 
«2708 i Treccia bionda... 


«SIMONETTA (una sconsolata dolcezza ne le parole) 


Addio cuore! 
Forse un dì, nel dolore 
anco a splendere il raggio 


3102 N ge 


di quest'ora verrà... 
E parrà questo pianto 
come un dolce amuleto... 


Addio.... 


È 
(e segnando la cateratta nascosta d'una botola) ; 


Il varco segreto... 


Dio v'assista!... 


ua bacio di Tito Fanfulla sulle mani di lei; un ultimo brivido) 


Chissà!... 


(La donna sarà disparsa. Rapido Tito Fanfulla alzerà d’un colpo. ri- 


soluto la cateratta del varco, accinto alla fuga. Una pausa lieve. Sul 


limitare 


un’ombra. La luna sarà scomparsa). 


TITO (brandendo il suo ferro) 
Chi è 1à? 


FOLCO (trasfigurato nella voce e nel gesto) 


Cantore: diceste parole 
di giustizia... 


TITO (non discernendo il sopraggiunto) 
Chi sel? 
FOLCO 
Folco. 


TITO 


. due 


della scala, ritta, la spada sguainata, s’ergerà improvvisa 


L'INATTESO 


mila 
era I 
EA de ea 


E Vuoi...?! 3 


è 


IL vostra LES Ed nl Ioni del sole 
cun ‘Rosto, a la battaglia, accanto voll SEI 


: (tupefatto, camminando incontro all’ SIIbIA)O 


DE da Tu?! Mi sveni 
Dio! Questo hai fatto?.. | 


sE pianse... E disse... 


SII TIZI peli i sà 
LINA any i Bi PERNREIL 


ITO rr d' ottima esitazione; 


A 


tenderà poscia; risoluto, la: mario 


: E: traendo questi. all'apertura LA 


Vieni! 


ATTO TERZO 


PARTE PRIMA 


L’8 febbraio del 1525; l’ora di Vespro. 


La chiesa maggiore di Belgioioso, entro il campo degli imperiali di 


Spagna e dei federati della Lega, al soccorso di Antonio sa Leyva, stretto 
in Pavia dalle armi di Re Francesco. i 


Nella chiesa oscurata, un quadro di paura e di desolazione; ogni 


navata mutata in bivacco della soldatesca internazionale; con mucchi di 
strame e di paglia dovunque; e fasci d’arme, cofani e sacchi, alla rinfusa; 
e un tavolaccio, ampio e sconnesso, foggiato di panche e battenti divelti, 


sorretto di ’’ stalli’’ e barilotti e della bacheca arrovesciata d’un confessio- 


nale; e su di esso uno scompiglio di pentole, ciotole, teglie e boccali d’ogni 


foggia, come nel tumulto d’una scorpacciata recente. 
Ai ganci de le campate, e ai beccatelli dei pilastri, raccomandate 
le brigliozze di cavalli e di somieri; e abiti cenciosi messi a sciorinare 


stillanti sulla loggietta del pergamo;. e, nel fondo, il fumeggiare' denso di 
un’attizzata. 


Gruppi varit di dormienti — malati o feriti della milizia federata. 


—— occupano variamente gli incastri del tempio. E. un corpo umano. è 
steso supino, accanto alla stele della pila di sinistra, il capo sorretto 
dai cosciali d’una sella e d’una groppiera. 


Il buio invade la chiostra e i vani, 


A , 


IRTRRS E 


FANTASMI 


(Dalla penombra accanto al sacrario, emergerà lenta una figura spaurita: 
il prete, fuggiasco, del tempio. Parrà dapprima accostarsi guardingo 
all'uomo supino ‘accanto alla pila; si accosterà, poscia, fatto un poco. 
“sICUro, al tavolaccio del convito a ghermirvi furtivamente il rima- 
suglio d’un pane; trasalirà improvviso allo scalpiccìo lieve d’un 


| passo). 


Gesù santo... 


(un’ombra femminea apparirà, spettrale anch'essa, nel vano della navata 
. di sinistra;. sosterà un istante come smarrita, vacillando; come 
E scorgerà il sacerdote, il volto le si irradierà, confortato, d’un lampo; 


|. Camminerà tosto sicura incontro al religioso) 


i S Pietà di nu V'’è nota, 
FEES _ dite 2Aò ii del Bentivoglio 
del ne di Milano, giunta all’alba 
da le castella di Casalmaggiore? 

: it PRETE 0 a 
bi: £ Miserere, tapina! Andate in pace; » 
chilo cerco pane e da ier mi nascondo... 
Od è morte, intendete?... Morte! In nomine 


- | Patris et F elit et Spiritus 
Sancti... 


= i 


LA DONNA coi a 
In nome di Dio, state... fi 


IL PRETE (scomparendo nell'ombra) 


V'aiuti sa “al 

il Cielo...! È SI : ij 3 3 } wo 3 

LA DONNA (piegando ginocchioni) > 
Madre d’amore... pietà! ka F 


(La chiesa s'è rifatta muta. Scricchiolano nel vento gli  sporti sconnessi 
delle vetrate. L’attizzata fumeggia triste. Lenta, lenta, la donna 


prostrata si rialzerà balbettando parole di preghiera: indugierà un 


attimo ancora ‘nel gesto scorato, accostandosi esitando all'uomo steso “® 
dA È 

al suolo, poscia protendendosi sovra di lui un poco. Tosto un grido D 
rattenuto e.uno sfavillare di gioia nel volto disfatto). . VS IR) SP 
No! Febbre ‘mia!... Farnetico...! È portento?!.. ® 

| Folco-Biante?!... >»... di 


‘FOLCO. (dolorando) 


Tormento...! 
Chi m'’aiuta?! 


LA DONNA (inginocchiata) 


Messer, m’udite...? Sere 
Folco...! 


FOLCO 
Chi chiede? Chi chiama,..? 
LA DONNA 


Gibella 
son...! Gibella... 


FOLCO (levandosi, a fatica, sui cubiti) 


5 Che?! No!... Celiate! Avete. 


ve Da a 
SPOSE Ù 7 x Ss 3 
Vini * * De 
SOA . LI * 
hi A 


Gibella, SR: Oh rispondete... 

Ferito?... Un male allor?...?1 «Pietài) 
fc :\se+E l'alfiere 

Fanfulla..? Net? i 


} 


Vive... 


Eterna stella. 
di Gesù... sia mercè! Tak 


‘ (indugietà un attimo ancora come non jossado chiedere) 


de E- pata Dite: ditemi — 
ove. 


< | Partito è 2 meriggio... Cavalca 
per "Se io e seco ha la gualdana 
tutta... > se < di ee. È frig 


(ricadrà inerte) | 


eni Ab no, ros Tui Anna Che male i 
| vi strazia?! Ardete! E negli occhi è sì strana 
una luce!.... Perchè | ||. 
mi fissate cotanto? i 
Ah v'intendo! Son fatta ts i sa 
| così bianca e meschina! t: 
Un fantasma di pianto... 


OL e È ROSTA # 


E gore Che spina 


da quel dì, dentro al cuor, anima mia, . 


che squallura!... Tornato 

Fanfulla a me... Ma in sen, che non languìa, 
quel suo sogno infinito... E poscia, ancora, 
lontan per campi, per battaglie... Mille 

angosce... E un giorno, alfin, l’oblìo... Il mio nato, SÉ 
senza pan, che moriva e il chieder vano... \ 
Poscia l’onta, il disagio, 1 
l’ansia che s’abbandona. 

Fui la carne sperduta, 

fui colei che si dona... 

Fango e pianto!... E un dì, muta, 
la mia casa... disparso 

il mio figlio randagio... 
Grama e sola! Chè più far? Via per lande, 4 
per sodaglie, per fiumi È 
di lui cercando. E giungo 

chiedo... Ecco il Po...! Uno scarso 

baglior lontano... I carri... Le ghirlande 
tremolanti de i lumi... 

Poi l'alba. Un tempio. Tremando m'’avvio... 
Luce di Dio!... E vi scorgo... Pietà!... 


E RIV) AN RS e 


4 


di 
S 
ray 
Dad tl 
bea) 


FOLCO (daccapo levandosi sui cubiti) 


Ah sconsolata... No! Fatevi cuore! 

Non piangete, Gibella... 

Se vi guardo, ancor splende 

la chimera d’un dì... L’ansia segreta...! 
Ricordate!? Che fiamma 

ne le mie vene!.. E mi credei poeta... 

Ma vi conobbi... Un dì triste... Oh che luce 
improvvisa nel cuor! Fu come allora 

che, nei sogni, s'avventa 

l’anima agli orti divini di su... 

Ma no'’l vedeste!... Eravate nel lampo 

del vostro amore tutta fulgorata; 

derelitta e beata!... 

Tacqui, piansi!... Tanti anni...! E ad ogni campo, 
voi... voi la luce, il sol che non tramonta... 
Or la sera? Che monta! 

V’ho amata... V’amo...! Or morire è mercè!... 


(Un rombo improvviso d’archibugiate; uno scoppio di voci bestiali, man 
mano echeggianti più vicine.) 


== 


- (sbarrando. le pupille) 3 


Iddio pietoso!!... 


| (drizzandosi a. ginocchi,. illividito) DSS I 7 dI 


SE Ahimè, 

Or scordavo!... E battaglia... 

.. Fuggite!... Il campo infolta 

_ di briachi e di furie. E il morbo miete, 
Nascondetevi! È rischio 

atroce... Certo egli vivrà... Di voi 

. gli dirò... Anco una volta 

vi torna... Presto... fuggite! 


Divina 


II COR Gib Giungono! Siete 
perduta! Là... nascondetevi!... Ahimè! 


Aidici Da voi la spina 
del dolor s'allontani! 
Ch'io vi baci le mani, 
mio fratello d’ardor... 


«Che un dì, fatta pietosa 
ESS Fa cvoI splenda una stella! 
es DET vi salvi, sorella, 
A vi protegga il Signor! 


clamore delle voci. Gibella disparità nell'ombra). 


LA MILIZIA. 
(Irromperà nel tempio la frotta. Fanti, archibusieri e guastatori delle 
Compagnie di Gasparo Maino e del Borbone, con lanzi, tiragliatori, 
petardieri e micheletti di Spagna. E composta, nel tumulto, la fin- 
zione d’un funerale burlesco, con giaculatorie e latinetto. E grida. 
furenti e apostrofi rozze, in varia lingua, dei mercenari ebbri di 
bevute e di strage; con la preda d’una capra appesa a due lance, 
assunte a spaila, a mo’ di feretro; e le mazze e gli archibugi levate 
in mano a. guisa di faci, nel rumore delle voci rauche e della scal- 


picciata). 


I MILITI 


— Al refettorio! i 
— Sfonda! 
— Oremus! Sanguis 
ejus... pto nobis... 
— Peste a Stuardo! a 
=—. At rest 
‘ bolso... è E 
— El rey perro...! 
— Affoga!... &: 
— Chiericozzo, 
il tuo tinozzo!? 
— De profundis... 


(e scaricando al suolo la capra appesa ‘alle lance) 
"Giù, 


UN GRUPPO DI GUASTATORI (a gran voce) 


Striglia! Ammazza! Carcassoni, 
perigordi, borgognoni, 
navarresi. Mala razza! 
Striglia! Ammazza! Affoga il rel 


ALTRE VOCI 


Una jembral!... 


(una sghignazzata violenta) 


Uh, el borracho!... 


ne x» Sa 
RE 


SLA E Olà, monatti: 
una buca assai fonda...!. 

I MILITE 
MA LES «Per Ciabolo È 
di Brienne... 


Negli - x * i ‘ AO 


ti 


Pi i, De c, Medici Î +06 


Fradicio...! de 
Or ora 


» 


E ragno è quel 
| satanasso,. signore di Pescara 


SE: a i Melzi fece oste e tremuoto!... 


OCCIO (ridendo) 


- barella. il ASTRO; d’un appestato; precederà un monatto, alto e bar- 
s buto) 


To 


CILS (seuoprendosi reso) we a 5 n 


Buon sonno 5 camerata, AI 
Ia madonna Peste, sua. signora! 


IL MILITE 


I tuoi morti, becchino...? 


IL MONATTO PRESO Sai 


Uri \andem sa 
copiosa! Grease a rn Sea ar > 
avremo calca... 


CAPOCCIO He 


A te, buona attizzata, — 
dimonio!... Dara 


bere) 


Ah ene 


È 
IL COMMILITONE (rincorrendolo barcollando) 
EI infierno!... RS 
UN.ALTRO MILITE (urlando. al commilitone) 
Un zapato 


con tu pellejo!... 
IL FANTE (CRAL dalle braccia del compagno che l’h 
giunto) 3A 5 e ® 


Mal de giol... 


3 x 


IL CASTIGLIANO (gittando un ES SARI D 
Ay de mil... 
(una sghignazzata clamorosa della frotta) i 


ST 


nu 


dl. 


% i 


Bai dolcigna »! 


« La Cava! » 


pr a uno scoppio. “di grida feroci dal fondo. .del stria ‘con 


AI TIZZI! 


“og Uh, SSA 
i cite La factucchiera!... 


LA MILIZIA (avventandosi ‘incontro a le grida) PA DA ii 
Infetiol.. <= re 


LE VOCI ESTERNE ° 
PI iaia 


Ardi la tiegali. 


5 SEO Gibdlat: e MA ad essa il tumulto degli o 
i i - @ é Sa 3 a 
GIBELLA De Ses {AA 
È x s } Si : Apro. 
ii Croce di Cristo, aiuto!.... 


LA MILIZIA (forsennata) 


| ica sogletelt 24, 

i contagi! .. Ra SERIE ai 
eee NSA Le ampolle... È Fide 
STR Tao gli oricanni...!! 
—-Dallit... xSS 
— Al Togot 


donna, impugnando a stento la. spada). 
Fermate! No: briachi! d3 
UN: GUASTATORE ee 


Bah, togliti!... 


w 


FOLCO (tentando farsi udire) 


È innocente... Giunta è al campo. 

per l'alfiere Fanfulla... ‘ Sa 

IL GUASTATORE. (vibrando ai la donna la stoccata) 
Orsù...t 

(Gibella s’abbatterà al suolo senza gemito) 

a 


FARI ENT By È LL 
ì : î 3. 


FOLCO (forsennato, trapassando d’un colpo il milite) 


Sgozzato! . 


UNA ALTRO ‘GUAS TATORE ai a sua volta del suo ferro il 
RE feritore) 
E tu, insacca!» 


(un cozzare violento di spade, un vacillare ultimo di Folco) 
‘CAPOCCIO (a gran voce, scagliandosi in mezzo al tumulto) 


Olà, spade di Roma... 


IL GRUPPO DEI GUASTATORI (del pari. avvetttandosi 


alla mischia) 
Aiuta!... 2 

repente, un rullo guerresco formidabile. con lo squillare marziale di 
trombe d'allarme e di buccine; un Gegico di archibugiate) 


C POCCIO 3 (fermandosi improvviso, chiamando. alto la suà schiera). 


<Battaehta?:;: A me!.... Insegna 
de Maino: ai posti! 


a gran voce) 


si UN c GRADUATO |SPAGNUOLO (del pari, 


ite Endor de Fernando 
. Davalo... Vamos!.... 


Borbonesi, urraà!!! 


Tura la Ra S'è gittata al richiamo di battaglia. Un attimo di 
È “tumulto. selvaggio, di grida, di scompiglio. La varia gente avrà gua- 
| dagnato, fuori della chiesa, le sue trincee e i ‘bivacchi. Svanirà lenta 
È dal gran vociata col fragore dell’ armi e delle galoppate. Nel tempio, 


si schiarato adesso soltanto dai guizzi ultimi del braciere, è tornato il 
a silenzio). i - 


PECE 


TE 


«FO PENTIMENTO » | 


< e - 


cie ispide di pelo, apparirà, indi a poco, Fanfulla. Reggerà a «spalla 
la lunga spada e su quella, infilato ne le cocche, un sacco rigonfio 

e capace, pieno di vettovaglie e d’altro bottino. Sui capelli, ‘grigi. e 
zazzeruti, la cervelliera piumata con la corazza fangosa, sganciata 
sui fianchi. Vacillerà ubbriaco, borbottando parole sconnesse e came 


minando verso il mezzo del tempio oscura:o). 


TITO 


« Martin, da una bigoncia 

« cioncò così alla sconcia, Cs 

« che non restogli un’oncia 

« non concia in pancia — Ohi lì!... » 


(a un’improvvisa incespicata, annaspando cauto) . || °° 


La tua lanterna, olà, = x 
sagrestano di bolgia! iaia Reise 
O mi accoppo..... | 06 
! A te, Folco; dammi voce, — 


x 


ch'io ti scorga.... 
(Elrond sommesso) 
« Martin da una bigoncia... vi 
(inciamperà improvviso nel. corpo supino di Folco) Di 


Scanfardo! Affè, che a sceglierti il tuo letto 
non ti fè intoppo 
l'esiger troppo...! Orsù, meglio ti giova 
mutar d’alcova... A 


(chinandosi a ravvisare il volto eesanime) 
: | " PeChert Folco? M:STotErA 


(la voce del sopraggiunto parrà scuotere un poco il morente che tenterà. 
di sollevarsi faticoso, l’indice appuntato al corpo di Gibella, stes 
immoto, poco lontano. L’ebbro seguirà con la pupilla intorbidit 


segno) 


I A 


Bah. 
e ; chè? vai liu? 
smarrito hai tu 


la tua fiasca?... 


(scorgendo il corpo femminile riverso) 


Sr « Una gonna?! 
(e tosto ravvisando, con un urlo rauco, il volto della donna) 


Sangue e fiele 


“di Dio...!! Gibella!?! (RATE 


na luce di estrema coscienza parrà animare un: istante il viso inani- 


ve Ù ‘mato; le pupille si schiuderanno enormi, le labbra contratte mormore- 
ranno de ultime parole) 


Male a te... 
.Del mio strazio infinito... del mio pianto... 


per la Vergine smunta... Male a tel 


w Una luce d'improvviso sgomento sul volto dell’ubbriaco. Echeggiano lon- 
_tani i fragori della battaglia. Apparirà, annaspando pauroso, da man- 
> cina, il prete fuggiasco del tempio, snidato dal suo medesimo terrore, 
In, - Una risata folle dell’alfiere. Le mani convulse scorreranno improv- 
 vise sul volto, sugli occhi, tocchi da una subita coscienza d’orrore; 


la destrà ghermirà repente al petto l’uomo di Dio, che tenterà arre- 
| trare.) . 


. Non sfuggire. Sta qui... 
PRETE 

FASE Pietà! Simnore 
Iddio... Che fate... È ienlezion.i 


»’ 
SH 


ET figura del combattitore, s’erge adesso ‘trasfigurata; negli occhi 


. è una vampa repentina) 


di CA ‘mess 
| prete... AI tuo Dio... Fò pentimento!... Ascolta... 
E” Copia ento). Uomo di Cristo... Sta! 3 


PARTE SECONDA 


ea 


È Re 

L'alba gelida e nebbiosa, del 27 febbraio I [EXE Ventiquattro or 
appresso la rotta francese; presso Pavia. i i > 3 
Un casolare squallido lungo la via di Milano, poco lang 
Certosa viscontea. i i È E 
L’interno del tugurio diaccio, schiarato ‘appena dallo scial. 
voso esterno, filtrante livido da una finestretta sbarrata in croci 
un letto rude a saccone di cartoccio, E una greppia e la rastrellata. 
residui di agostano secco e il lettime. Qualche arnese di sterro. A 


la porticina bassa. 3 ‘ "La 


SULLA SOGLIA DI LUC 

| vee 

(Macerano lontane, sotto la nevicata, le rovine di due eserciti. L 
dell’Alencon e le schiere sopravvissute del Re Francesco, 


oltre il Piemonte; e avviate verso Milano le milizie impe 


inginocchiate due carmelitane. Rintocca una campanella. 


gran vento). 


> LE SUORE % 


...O mater alma Christi carissima. 
suscipe pia laudum proeconia... 
(un fremito del giacente. Le religiose si leveranno a spiare sia bocc 


chiusa) 
LA PRIMA SUORA 


Agita il labbro?... Parla... 


- LA SECONDA SUORA ì 


Ancora il nome 
ignoto...? ; ù > nua Si È È 


Lia 


do 
hi 


INDA SUORA (cercando imvanà nel tugurio) 
Gs) Ea; Una stilla 


Ù 


(avviandosi) © SEIT ds, 


e, Vò a cercarlo... La Certosa 5 


IMA SUORA (crollando il capo, dolorosa) 


= LI e» È 
D'’uccisi...! 


| Eterna luce. 


Chèsf 


Una donna: 


anelito) 


SIMONETTA — ERRATA 
un corriere PL EORE . 


accosterà rapida a Ha tosto compo in un grido) | uo 556 


Iddio Signore, 
sien grazie a Te! 


uno sforzo I FO i one de: 


i; ; Cheei Eucertoe Luce!! 
mia folle! 


‘ Siuagenti 1? 


(ma come spossato per lo sforzo compiuto, ricadrà inert 


SIMONETTA 


Ah, muore! Aiuto... fg. 
suore di Dio... Una stilla... Un soccorso... | RE 


LE SUORE (avviandosi sollecite) 
Attendete!... Corriam..... — 


(dispariranno dal varco) È dle 
SIMONETTA HCARIOI, CESSO: 3 
soa BEER i Madera e 


IL CAVALIERE DELLA FEDE 


Ta Ga har img } ) % 4 
"silenzio grande. Solo s'ode  gemere la boscagli 
quenti. Su Fanfulla immoto, s'abbatterà,. 


randogli la bocca socchiusa). > 


a sotto le folate fre- 


ora, Simonetta, quasi sfio- 


. Viso d’angoscia...! Ob Signor... Oh Signore...! 
 Ch'ei viva! Trema?! Palpita... S'ammuta... 

| Parla!... Deh dimmi... Quant'ansia hai taciuta, 
bocca di gelo? E non trema il tuo cuore 

or che ti sfiora la bocca lontana, 

quella che parve al tuo sogno sì arcana 

_ come la sera che più non tornò..,? 

enendosi a un tratto d’un’essenza, chiusa nella fialetta d’argento dei 
suoi monili, tosta accostando l’ampollina alla bocca ferma) 
La mi» fialetta...! Abbrivida!? Un sussulto...1? 
 S'agita...: Chiama?! Ecco, vive... Mercò! 


* vert a 
È (scuotendosi dopo una pausa lunga) 
Chi mi disfiora...? Chi parla a me accanto? 


osto ravvisando disperatamente la donna, tentando drizzarsi sul gia- 


. Voi! Voi?! Simona?! Aspettate! Il mio manto, 

la mia spada!... 

vi (annaspando invano) 

i Abimè. Chi mi tiene? Or ora 

| scendo... Giungeste? È l’aurora.... è l’aurora.... 
Tutto. tramuta.., i 


$i 


are 


ICE Si Ebbi il messaggio: — « Langue, 
— Wimplora.... Accanto a la Certosa... Un breve 


capanno... ) — 


26 


È E venni... DI RI | ca Ga - 
(un più forte impallidire di Fanfulla) — 
Abime; oa 
egli mancal... Ruoli Aiutol... © 


TITO (concitato) 
No. +. 


(parrà ritrovare lena: anserà meno forte) 


Non chiamate!... È 

Mi dissero... Tornata 
voi a la terra natia... Spento il sire 
di Vasto... Vivo il mio sogno... « Oh morire — 
ma rivederla!... » E veniste.... Or me ’n vò 
lieto... 


SIMONETTA (piangendo) 


3% Strazio di me...! 


TITO (un fervore disperato nella voce) 


La vostra mano... 
Così, madonna! Ah s’accendon gli abissi! 
Tutto sfavilla il gran tempo lontano... 

E non vissuto è più quello che vissi 

e non pianto niun pianto... Ora d’ardor!. 

E benedetta la folle tortura 

se tal dolcezza mi dovea la sorte... 

e benedetta, Simona, la morte, 

se m'è il tuo labbro suggello al finir! 


(reclinando) PIERO: 
Addio... ua i es 
SIMONETTA 


Chè?! Ah no... fratello e 
mio triste... No... non morrete...! 


TITO (mormorando appena) 


i Il mantello... 
La mia spadali.. SS 


(vorrà daccapo levarsi dal saccone, ida e così, un latente eretti 
dorso) 


“ga 


Ps ._«-«Era dolco... E fratel Core 
| si dipartìa nel nome del Signore.... 

Era gran diaccia... e nel nome di Dio 

Fratel Core... e il suo mal... si dipartìo... » 


ani convulse annasperanno al collo donde scenderanno. 


sul. giusta- 
re a brandelli, i tredici cerchi d’oro d’una collana) 


Staccate... 


Ah cuor!... 


O (spiegando; cingendo a stento al collo della donna il dono famoso) 


SE Consalvo...! La collan 
di Barletta... Soave ‘marchesana.... 


to, 5 ra Serbatela... per me.., Simona... addio...! 


IONETTA (con un grido ultimo, abbattendosi sul corpo immoto) 
Luce di Dio!... Non morire! ».. Pietà! 


(Il gemito lungo d’una folata.) 


TELA 


CERN DELLA TRAGICOMMEDIA 


